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SAGGISTICA 

La letteratura 
nel ventennio 

fascista 
GIORGIO LUTI, e La lette
ratura del ventennio fasci
sta ». La Nuova Ital ia, pp. 
X t 289. L. 2.800 

La riedizione «ielle ricer
che di Giorgio Luti sulla cul
tura letteraria italiana nel ven
tennio fascista viene a cade
re, a distanza di sei anni dal
la prima, in un contesto mu
tato non soltanto in ragione 
dei più impegnati interessi. 
diffusi tra le giovani genera-
iiioni di studiosi, por una ri
costruzione analitica del ruolo 
gtocato dagli schieramenti In
tellettuali tra crisi dello sta
to liberale, sviluppo e rove
sciamento del « regim*» reazio
nario di massa ». TII «oprat-
tutto per le più vistose im
plicazioni metodiche •» politi
che che investono ormai la 
storiografia del Novecento In 
tutte le sue articolazioni. 

Eppure nell'intrico delle ten
denze attuali* alcune proletta-

STORIA 

Evoluzione 
del mondo 

arabo 

RENE' KALISKY: e Storia 
del mondo arabo », Bertani. 
2 voli., pp 802. L 6 500. 

L'interesse che riveste un'o
pera come quella di René Ka-
lisky è del tutto evidente per 
chiunque voglia comprendere 
a fondo, guardando anche al 
presupposti storici e ideali, la 
realtà, i problemi, le contrad
dizioni del mondo arabo mo
derno e. con esso, della plurl-
decennale crisi del Medio 
Oriente; tanto più. poi. se l'o
pera ha un carattere non sol
tanto « storico ». nel senso let
terale della parola, ma anche 
problematico, se cerca cioè di 
trarre dal fatti elementi di 
giudizio anche assai attuali. 

Questo è appunto U caso del 
lavoro di Kallsky. Dal punto 
di vista esposltlvo. esso ab
braccia tutta la evoluzione del 
mondo arabo, dal tempi pre-
Islamici fino agli avvenimen
ti degli ultimi mesi del 1972; 
dal punto di vista Analitico e 
di dibattito, esso accentra la 
sua attenzione soprattutto su 
tre grandi temi, considerati 
la struttura portante di ogni 
valutazione della realtà araba 
attuale: il ruolo dell'islam nel 
mondo arabo, la realtà (o Ir
realtà) della nozione di «na
zione araba » e quindi del mi
to del « panarabismo ». il con
tenuto ed l limiti del «socia
lismo arabo » e il suo rappor
to con il nazionalismo 

La sostanziale validità di 
questa Impostazione non si
gnifica. ovviamente, condivi
dere tutte le Idee e le valuta
zioni che sull'insieme di que
sti problemi, e su ciascuno di 
essi, l'autore esprime* pur 
trattandosi, infatti, di un'ope
ra scritta indubbiamente 
e dalla parte degli arabi ». va
le a dire in chiave aperta
mente anticolonialista ed an
timperialista, ci sono molte 
valutazioni e conclusioni che 
a nostro avviso non possono 
essere condivise (fra le altre 
quelle, contenute nell'appendi
ce. sulla natura e le prospet
tive della Resistenza palesti
nese). 

Ma ciò rientra, appunto nel 
carattere problematico dell'o
pera. la cui mole e il cui Im
pegno avrebbero senz'altro 
meritato una traduzione più 
accurata e un maggior rigore 
nella correzione dello stam
pato. 

q. I. 

te a definire una tipologia 
ideo-sociologica dei gruppi in 
tellettuali (Il sovversivismo o 
il trasformismo piccolo bor
ghese), da applicare all'ingros
so su tutta l'es'-ensione di 
una indifferenziata .no'età «di 
massa» (giolittìana. fascista. 
postfascista): altre più cauta
mente sospese nel prelievo fi
lologico. spesso soggettivamen
te ambiguo, di episodi e fe
nomeni letterari trascurati dal
la critica democratica dei do
poguerra. 11 libro di Luti con
serva un posto ancora centra
le innanzitutto per la chia
rezza e la coerenza del dise
gno unitario, e quasi per un 
consapevole controllo dei suol 
stessi limiti Interni. 

Giacché 11 problema del 
rapporto fra tradizione libe
rale (croclo-gobettlana) e cul
tura fascista, e Insieme il bi
sogno di un'analisi non ideo
logica della politica culturale 
del regime, non vengono in 
esso semplicisticamente nega
ti e neppure elusi attraver
so una neutrale esibizione di 
materiali grezzi, ma ripropo
sti ripetutamente negli stac
chi e tra le maglie del di
scorso con ipotesi minute e 
provvisorie. 

L'esame delle riviste e del 
gruppi si sviluppa Infatti dal 
sondaggio dei testi al rilievo 
delle collaborazioni più quali
ficate e alla indicazione aper
ta e orientativa delle linee. 
facendo emergere i segmenti 
di un percorso tuttora da as
sestare: il cedimento ideolo
gico degli intellettuali antifa
scisti sul finire degli anni ven
ti. la neutralizzazione del di
battito letterario, la contrad
dittoria esperienza della nuo
va cultura alla ricerca di un 
mandato tra l'Impresa africa
na e lo scoppio dH conflitto 
mondiale. 

Ma in realtà forse è proprio 
la seconda parte del volume 
a segnare, nella più Incerta 
tenuta del plano strutturale 
e nell'uso allusivo di certe 
formule («sinistra fascista» 
e « fascismo conservatore » 
come poli di una dialettica 
cuturale-politica «ambigua»), 
la inadeguatezza, e anzi il li
mite conoscitivo dell'ottica 
« barettiana » che regola e or
ganizza le Cronache. 

Quella nozione tesa e pres
sante della responsabilità civi
le della cultura, riprodotta e 
impoverita nel passaggio dal 
magistero dì Gobetti 6in den
tro i rivoli più periferici del
la vicenda letteraria, da « So
larla » agli ermetici a « Let
teratura» (basti pensare alla 
Involuzione dell'ideale euro
peista). sembra infatti aggior
narsi — una volta messa in 
contatto con la compagine 
inerte del regime mussolinla-
no — In una generica e sfo
cata istanza antiaccademica, 
strapaesana o populistica, pri
va di qualificazioni ideologi
che. e redenta poi retroatti
vamente dall'impegno resi
stenziale. 

Cosi ancora una volta si ri
schia di ridar corpo, sia pure 
in forme mutate e col corret
tivo di una più aoerta atten
zione ai problemi dell'orga
nizzazione della cultura, e cioè 
sul piano di una estrema di
fesa del ruolo, alla classica 
tesi liberale della parentesi 
fascista cui la critica lettera
ria ha sempre fornito fidu
ciosi appoggi. E' oerclò che 
la confusa vicenda del ven
tennio costituisce tuttora non 
soltanto una chiave di volta 
del dibattito critico sul Nove
cento. a cui rinvia come al 
contesto complessivo che sto
ricamente la significa, ma un 
punto critico della stessa ri
cerca marxista come analisi 
sociale dell'ideologia, indivi
duazione della sua materiale 
incidenza al livello delle con
traddizioni specifiche dello 
stato borghese In una fase 
determinata dei suo sv'luppo 

Litografie di Ciniglia 
Dello scultore Giulio Ciniglia verrà presentata sabato 21 a 
Orvieto una cartella composta di 5 lito a due colori (da 1 a 
99. numerazione araba, firmate dall'artista e in vendita a 
lire 100.(XX)) con una introduzione dello scrittore Grytzko Ma-
scioni per i tipi di « La traccia » di Modena. La cartella 
uscirà in concomitanza con la mostra di scultura che Ciniglia 
terrà a Orvieto nella fortezza di Albornoz. L'iniziativa è sotto 
l'egida della provincia di Terni, del Comune e dell'azienda 
di turismo di Orvieto. La mostra, di settanta opere, resterà 
aperta fino al 20 maggio. Nella foto: un'opera di Ciniglia 

STORIOGRAFIA 

Il criterio 
dello storico 
Luciano Canfora, affronta in questo suo libro, 
uno dei nodi cruciali della metodologia — Un 
serio colpo alle «mummificazioni» scolastiche 

LUCIANO CANFORA, t To
talità e selezione nella sto 
rlografia classica ». Laterza. 
pp. 163. L. 2.000 

Cari Becker ha scritto una 
volta che « l fatti storici non 
esistono finché lo storico non 
Il crea ». L'espressione è sta 
ta ripresa da Edward Carr, 
n ci sembra che possa rlas 
sumere bene 11 contenuto del 
libro di Canfora. Infatti il pro
blema sollevato nel libro ri
guarda il rapporto tra 1 fatti 
p lo storico nella storiografia 
classica. La storiografia clas
sica aspira alla narrazione del 
fatti nella loro totalità. Ma 
questa si rivela, ad un esame 
più approfondito, solo la par
venza della verità. In realtà. 
la sensazione della totalità vie 
ne raggiunta attraverso una 
opera di selezione dei dati. 
che risponde sempre a deter
minate esigenze, a determina 
ti programmi preesistenti. 

I criteri in base ai quali 
la storiografia classica opera 
le proprie scelte sono, ad 
esempio, il criterio « assiolo-
eleo » (la limitazione della 
narrazione al fatti veramente 
degni di esser narrati): ovve
ro 11 criterio della narrazio
ne per « egemonie », di cui 
sono espressione la Pentecon-
tetia di Tucidide e le Elleni
che; ovvero, un criterio che 
è onnipresente: le simpatie 
politiche dello storico. « Un 
fattore che ha determinato la 
selezione del materiale da par
te di Tucidide — dice Can 
fora — è la faziosità poli
tica » 

Come si vede. 11 libro af
fronta uno del più grossi no
di della metodologia storica. 

Il rapporto tra totalità e sele
zione è niente più che 11 rap
porto tra ragione e Intellet
to, tra la « selva dei fatti » 
e il metodo. Da questo pun
to di vista, 11 vero tema del 
libro è 11 rapporto tra «toria 
e scienza. 

Nell'affrontare questo tema. 
Canfora tiene conto dei risul
tati del più moderno pensie
ro storiografico (ad esempio 
quello del Carr delle Sei le
zioni sulla storia), che ha de
finitivamente messo in chia
ro come l'asse centrale dello 
storicismo tedesco — l'Idea, 
cioè, che la storia si occupi 
del fatti presi nella loro irri
petibile unicità — sia solo 
una vana illusione. Canfora 
dimostra come una slmile « fa
tica di Sisifo » — per usare 
la bella espressione di Lukàcs 
— sia stata sempre estranea 
alla storiografia. 

Questa tesi si fa strada, nel 
libro di Canfora, attraverso 
una « selva » di citazioni eru
dite. Ma quegli stessi dati e 
quelle stesse citazioni che ren
dono molto spesso cosi in
sopportabile, agli occhi degli 
studenti, lo studio dell'anti
chità classica, qui rivivono e 
acquistano un volto nuovo. 
quel volto che solo la passio
ne e l'intelligenza sanno da
re alle cose. Questo è il prin
cipale motivo, che ci spinge 
a consigliare la lettura del li
bro di Canfora a chi voglia 
nconciliarsi — al di là e con
tro le mummificazioni scola
stiche — col pensiero stori
co classico. 

Luciano Albanese 

ANALISI DEI MEZZI DI COMUNICAZIONE DI MASSA 

Come parla la stampa italiana 
Le caratteristiche linguistiche e la struttura comunicativa dell'informazione giornalistica esaminate 
in rapporto alla funzione e all'atteggiamento degli organi di stampa riguardo agli avvenimenti 

Mario Serhi 

PUBBLICATI I DISCORSI 

Di Vittorio 
parlamentare 

(a. gì.) — Presentato da Sandro Pertini e con una prefazione 
di Luciano Lama, è stato pubblicato il primo volume dei discorsi 
parlamentari di Giuseppe Di Vittorio. La pubblicazione, edita dagli 
stabilimenti tipografici e Carlo Colombo » e non in commercio, è 
stata curata dal Segretario generale della Camera dei deputati. 
con il concorso della Biblioteca. dell'Archivio storico e di eminenti 
studiosi. 

Giuseppe Di Vittorio entrò per la prima volta a Montecitorio 
il 15 maggio 1921 « provenendo direttamente dal carcere di Lucerà 
dov'era detenuto per la parte di primo piano avuta nella lotta 
contro il dilagante squadrismo fascista ». La preziosa raccolta 
ha inizio con l'illustrazione di un ordine del giorno sulle condizioni 
dei contadini meridionali e sulle cooperative agricole del 30 maggio 
1923 e termina con l'intervento sullo Statuto speciale per la Sar
degna del 28 gennaio 1948 Si tratta di una gamma vastissima di 
interventi che. oltre a riproporre con forza la statura del dirigente 
sindacale e comunista, dimostra come in Di Vittorio fosse stata 
sempre presente una visione non chiusa e non < operaistica » della 
classe e del sindacato stesso. < Con questo suo peculiare approccio 
— scrive Lama — Di Vittorio non intendeva certo operare una 
diluizione del potenziale antagonistico di classe, ma renderlo tra 
scinatore di più vasti strati a cominciare dalle famiglie dei lava 
raton per finire ai gruppi più emarginati, quelli ai quali il movi 
mento operaio rischia sempre di dare poco spazio e quindi poche 
r>«-o=nf*ti\r * 

STUDI DI ECOLOGIA 

Verso un'eclissi sul mondo? 
Due pubblicazioni interessanti nonostante ingenuità e esagerazioni 

COSTA EHRENSVARD, « E-
clisti sul mondo? >, Franco 
Angeli, pp. 89. L 2.500 
SAMUEL MINES, « Gli ulti 
mi giorni dell'umanità », Ei 
naudi. pp 301. L 4 000 

Non è che U«ol! come 
«Eclissi sul mondo?» ovvero 
«Gli ultimi giorni dell'urna 
nità » non siano n qualche 
misura giustificati dalla ra 
pida degradazione ielle stnit 
ture industriali, particolar
mente nell'occidente capitali 
•tlco. e quindi iell'ambiente 
naturale anche >ltre IW*»n 
glone di tali strutture lì pe 
nrolo è reale, la )'of1u7inn** 
tende a risolversi «empre più 
In cumuli d' mm »nd'?ie e di 
veleni, il catabolismo supera 
l'anabolismo Ce i > Abbastan 
sa perchè Ma giusto e ne 
«essano rendersi 'onto ohe 
se tale tendenza lov^sse con 
tinuare per un 'erto tempo 
comunque non lungo. v avreb 
bero esiti catastrofici, in qual 
ouna delle forme oreflgurate 
da quest- autori t dateli nltr1 

Che annunciano !l » Medio 
Evo » o 1"« Apocalisse » 

Il punto è. se questi annun 
Ci e prefigurazioni siano ade
guati nd efficaci. al fine di 

invertire la tendenza e pre 
venire la catastrofe. Si deve 
temere che almeno non «ano 
sufficienti, dopo le prove atro
ci che l'umanità ha già at 
traversato senza averle vera 
mente superate «a seconda 
guerra mondiale con I campi 
di sterminio il telittn dilata 
to fino alle dimensioni di una 
politica non priva 1' consensi 
di classe; e poi !a corsa agli 
armamenti nucleari, con l'ef 
fetto che tuttora - «ebbene 
poco se ne parli - quello che 
l'uomo ha costruito in mlllen 
ni d- storia potrebbe esvre 
spazzato via in Jn mattino 
Certo nazisti e fascisti furo 
no sconfitti Certo. 'I rischio 
di guerra nucleare • per erro 
re» appare oggi meno est re 
mo di qualche anno fa e l col 
loqul 3ALT hanno ti meno pò 
sto le basi per ina pro^r^s. 
va riduzione della minaccia 
che arava sul genere umano 
E senza dubbio nell'uno e 
nell'altro caso II fattore più 
rilevante * stato A opinione 
pubblica la coscienza delle 
grandi masse. 

Tuttavia. I sommergibili Irti 
di testate termonucleari sono 
a poche miglia dalle spiagge 
dove parecchie generazioni 

MAURIZIO DARDANO, Il linguaggio dei giornali italiani, Laterza, pp. XVI + 460. L. 5.000 
Questo ampio saggio prende in considerazione non solo le caratteristiche linguistiche del

l'informazione giornalistica, ma anche la sua struttura comunicativa. Dopo un denso capitolo 
« Questioni di metodo » sulle unità informative e i problemi della loro analisi, c'è un ottimo 
esempio trattato a fondo: il modo in cui l'Unità, VAvanti, la Stampa, il Corriere della Sera, il 
Tempo e il Giorno hanno riportato il discorso di Breznev per il centenario di Lenin. Scelta 

dei titoli, loro posizione nella 
pagina, rapporto con l'artico
lo. spazio totale, distribuzione 
dello spazio tra i vari argo
menti. ordinamento dell'espo
sizione. tono del discorso, so
no dettagliatamente esamina
ti per caratterizzare il di
verso atteggiamento che ogni 
giornale ha nei confronti del
l'avvenimento, in funzione 
delle attese del suo pubblico. 
Attraverso l'analisi della cro
naca cittadina, considerata 
l'altro punto focale del quoti
diano come tale, si precisa 
la nozione di a scrittura gior
nalistica » cioè « un modo di 
riformulare il discorso pri
mario, che è riscritto secon
do l'orientamento ideologico e 
le necessità del contesti, ai 
fini della comunicazione e di 
un particolare rapporto con i 
centri del potere e con i let
tori». 

Contribuisce a questa ri
cerca anche l'analisi più pro
priamente linguistica. Quella 
lessicale, attraverso il con
fronto tra le realizzazioni del 
linguaggio politico, burocrati
co, tecnico-scientifico, econo
mico-finanziario (« sottocodi
ci ») nei loro ambiti normali 
e nel loro uso giornalistico. 
misura il grado di leggibilità 
dei quotidiani. Anche i diver
si registri («brillante». « par-

i Iato-informale », « pubblicità 
rio», «aulico») hanno una 
connotazione ideologica. La 
sintassi con I vari tipi di co
strutti si inserisce anch'essa 
in orientamenti diversi: alcu 
ni giornali presentano perio
di più spezzati, sensibili al 
montaggio, con distinzione di 
notizia e commento, altri pe
riodi più unitari, con fatto e 
giudizio in una fusione omo
genea sotto la protezione di 
una fama di obiettività e di
stacco. 

L'interesse per il linguista 
è enorme e soddisfa l'attesa 
che Dardano aveva suscitato 
anticipando negli scorsi anni 
alcuni risultati della sua ri
cerca. Ma anche tutti coloro 
che si interessano ai proble 
mi dell'informazione di mas
sa troveranno un ottimo con
tributo in questo libro ricco. 
aggiornato il primo lavoro 
scientifico sull'argomento, frut
to di analisi meticolose che 
trovano 11 legame tra scrit 
tura e ideologia nei giusti 
modi, senza cedere a corti cir
cuiti invitanti ma scorretti. 

L'introduzione affronta, ma 
troppo velocemente, i proble 
mi generali del giornalismo 
italiano e forse, ampliandola. 
si dovrebbe distinguere più 
nettamente fra organi di par
tito e stampa cosiddetta «di 
opinione ». 

Una vasta bibliografia, una 
appendice di testi, comodi in
dici completano il volume. 

Daniele Gambarara 

oramai di bimbi e ragazzi 
hanno appreso a nuotare; e gli 
sc.agurati che si richiamano 
al fascismo osano ancora mi 
nacciare Gli uni e gì: altri 
costituiscono pencoli non me 
no ser. e temibili aella « mor 
te ecologica »; e si capisce 
che il non aver saluto el.mi 
nare definitivamente I primi 
può far temere i'he anche il 
terzo sia destinato a diventare 
un male cronico. JJ quelli con 
cui « ci si abitua a vivere » 
Perciò gli spauracchi, anche 
giustificati, fondati su basi 
reali non bastano. » occorre 
invece indicare jna linea di 
azione, che consenta di racco 
gliere le forze necessarie E 
su tale linea potrà avvenire 
che si scopra come, per scon 
giurare la * morte *rologira » 
si debba colpire !o stesso ne 
mteo che è responsabile anche 
delle altre gravi minacce al 
destino dell'uomo *1 nemico 
di classe. 11 monopollo 

Ma I due libri n questione 
vale la pena di leggerli Vi si 
troveranno alcune ingenuità, e 
qualche esagerazione. Esem. 
pio delle prime, nel lavoro di 
Ehrensvard, l'idea che l'uma
nità, dopo 11 crollo dell'attua
le sistema, possa tornare a 

una sorta di economia agrico
la: c'è di vero che le attivi
tà agricole, e le materie pri
me rinnovabili, come il legno 
dov rebbern essere rivalutate 
Esempio delle seconde, nel vo
lume di Mines. l'affermazione 
che le dighe sarebbero danno 
se al punto che quella d: As 
suan potrebbe determinare ul 
tenori inaridimenti del suo 
lo: c'è di vero che molte di
ghe. negli Stati Uniti e senza 
dubbio altrove, sono state pro
gettate e costrutte *enza una 
preliminare ed approfondita 
analisi delle possibili conse 
guenze sulla composizione del 
suolo e sugli equilibri ecolo 
gicl delle acque trattenute. 

L'uno e l'altro autore forni
rono tuttavia informazioni di 
grande utilità e Interesse, e 
anche sviluppano nessi e rela 
zlonl che — entro corti limiti 
— sono da ritenere validi-
mentre diventano un po' vaghi 
in rapporto al tema genera
le Quest'ultimo del resto può 
essere messo In luce e risol
to solo con 11 concorso di con
tributi come quelli i l Mines e 
di Ehrensvard 

Cino Sighiboldi 

Cosa si legge 
all'estero: URSS 

La guerra 
civile 

in Grecia 
MOSCA, aprile. 

(c.b.) Le varie fasi della 
guerra civile in Grecia — dal 
punto di vista politico, milita
re e diplomatico — sono 11 te
ma di un libro uscito a Mosca 
presso l'editrice Nauka. Ne 
è autore Giorgio Kiriakidis 
che negli anni 1942-H5 parte
cipò alla Resistenza, e nel 
periodo 1946-'49 fu, nelle file 
dell*ELAS, comandante di 
stato maggiore della 108° Bri
gata della IX Divisione par
tigiana. 

Nell'URSS. Kiriakidis si è 
laureato all'Università di Ta-
skent e si è poi dedicato al
lo studio analitico della vicen
da greca, pubblicando a Mo
sca, dove vive attualmente, 
saggi e libri sui periodi di cui 
è stato testimone. 

Nell'ultima opera, Grasdan 
skaia voina v Grezji (La guer
ra civile in Grecia) basata su 
una documentazione di prima 
mano da lui stesso raccolta 
negli anni della guerra. Ki
riakidis sostiene che. dopo il 
trattato di Varkisa del '45 (con
cluso tra il governo del gen. 
Piasti ras e il Movimento di 
Resistenza), la direzione del 
Partito comunista, sulla spin
ta delle provocazioni degli in
glesi e della reazione, boicot
tò le elezioni del '46. senza ap
profittare delle possibilità of
ferte dall'evolversi della situa
zione del Paese, e ricorse suc
cessivamente alla lotta arma
ta. senza sufficiente prepara
zione Nel *47 l'intervento del
l'imperialismo americano, il 
primo registrato nel dopoguer
ra. decise le sorti della tragi
ca vicenda 

Teatro 
in Italia 

MAURIZIO FAGIOLO, «La 
scenografia >. Sansoni, pp. 
118. L 900 
ANTONIO SPINELLI, « I 
teatri». Sansoni, pp. 118 
L. 900 

Nella fortunata collana di 
« Scuola aperta » escono ora. 
insieme con altri volumi di 
altri settori, questi due libric-
Cini della sezione « Arte » di
retta da Giulio Carlo Argan 

Il libro di Spinelli vuole 
essere un poco la storia della 
nascita dei teatri italiani dal
la metà del Quattrocento ad 
oggi, tentarne uno studio In 
rapporto alle mutazioni che 
l'edificio teatrale subì net se
coli. sotto la spinta delle esi
genze della società e della 
funzione che la società ha via 
via attribuito alla rappresen
tazione teatrale. Il libretto di 
Fagiolo coglie, del teatro, 
uno degli aspetti: la scenogra
fia. Il periodo preso in esame 
va dalle sacre rappresenta-
aloni (quindi dal Medioevo) 
al futurismo. 

SCRITTORI STRANIERI: ROBERT MERLE 

Delfini e maccartisti 
Il narratore francese, noto per « La morte è il mio mestiere », è passato 
con questo romanzo alla «fantapolitica » restando fedele alla sua visione 
della vita - Ricerca delle motivazioni e dei meccanismi deir«avvenimento» 

ROBERT MERLE, e La not
te del delfini », Garzanti. 
pp. 362. L. 700. 

Durante l'occupazione nazi
sta, in Francia, si levò forte 
la voce dei poeti; l quali sep
pero difendere, anche a co
sto della vita, la dignità del
l'uomo. Gli scrittori, Invece, 
capirono che di artifici lette
rari era Impossibile continua
re ad occuparsi. E fu un lun
go silenzio. Dopo la Liberazio
ne. furono proprio gli scritto
ri a prendere la parola e a 
darci la sconvolgente Imma
gine del drammatici avveni
menti vissuti. 

David Rousset, di cui è no
ta la testimonianza dell'univer
so concentrazionano, analizza 
la natura e la struttura del 
mondo dei deportati e avvia 
un procedimento di scrittura 
che trascura quasi totalmente 
1 mezzi espressivi tradizionali 
Robert Antelme (La specie 
umana, Einaudi). Jean Cayrol, 
Roger Vailland. .sollecitati dal
l'avvenimento, la guerra cioè, 
descrivono senza artifici gli or
rori dei lager. Fra questi scrit
tori, un posto di primo pla
no occupa Robert Merle che, 
con Week-end à Zuyndcote, un 
romanzo sulla battaglia e la 

evacuazione di Dunquerque, ot
tiene. nel 1949. il Premio Gon-
court; mentre, con il successi
vo, La Morte è il mio mestiere 
(1953). ribadisce questi suol 

preminenti Interessi di scritto
re che non si sottrae a giu
dicare i fatti del proprio 
tempo. 

Questa premessa era neces
saria per ogni riferimento al
l'opera narrativa di Merle. 
Questo scrittore è rimasto so
stanzialmente fedele alla sua 
originaria ispirazione. Egli fis
sa la sua attenzione sull'avve
nimento per approfondire mo
tivazioni e spiegarne l mecca
nismi. 

Del 1967 è questo La notte 
dei delfini che segna, ma solo 
apparentemente, un mutamen
to di interessi dello scrittore: 
è la « fantapolitica » ora a sol
lecitare la sua immaginazione; 
anche se 11 taglio dei suoi ul
timi romanzi differisce abba
stanza dai procedimenti cui 
il «genere» ci ha abituati. 
Merle proietta « l'avvenire nel 
presente » e. in questa dire
zione, sa di poter meglio espri
mere 1 turbamenti dell'uomo 
di oggi dì fronte alla minac
cia di una catastrofe atomi
ca. Come ha chiaramente indi
cato. poi, nel suo ultimo ro
manzo Malevil, pubblicato la 
scorsa primavera e non anco
ra tradotto in Italia, è il de
stino dell'uomo che è al cen
tro dei suoi interessi attuali; 
e. come un altro scrittore 
francese, Michel Tournier (Ve
nerdì o il limbo del Pacifico, 
Einaudi), coltiva il romanzo 
antropologico. 

La a storia » immaginata ne 
La notte dei delfini ha inìzio 
il 28 marzo 1974 e si conclu
de nella notte dell'8 gennaio 
1977. 

Il professor Sevilla. che di
rige un'equipe di scienziati, in 
un laboratorio segreto della 
Florida, conduce una serie di 
esperimenti su una coppia di 
delfini. Fa e Bi, allo scopo di 
insegnare loro il linguaggio 
umano. I risultati di questi 

esperimenti verranno conosciu
ti durante una conferenza 
stampa che Merle immagina 
venga data proprio dai due 
delfini, il 20 febbraio del 1975. 
ad una divertita schiera di 
giornalisti quasi increduli sul
le capacità dell'organo fonato
rio di questi cetacei. La con
ferenza, come è ovvio, suscita 
varie reazioni in tutto il 
mondo. 

A questo punto, però. 1 ser
vizi di sicurezza degli USA. che 
già seguivano da vicino gli 
esperimenti di Sevilla, riten
gono che i delfini, appreso il 
linguaggio articolato, sono da 
considerare « operativi ». in 
grado cioè di essen» utilizza
ti come sottomarini v!venti. 
Cosi, un giorno. Idams, un 
super-ispettore che controlla il 
lavoro di Sevilla. decide di 
«curargli i due cetacei. La 
conclusione di questa vicenda 
tutta americana * in un di
spaccio UPL dove viene an
nunciato che il 4 genna'o 1977. 
a Saigon, l'incrociatore ame
ricano Little Rock e distrut
to da un'esplosione atomica, 
causata da un errore di uno 
dei due delfini. 

Nel romanzo, che è un ri
tratto fortemente ironico del
l'America di oggi, si intrec
ciano I contrasti Jei vari per
sonaggi variamente interessati 
al lavoro di Sevilla. Alla crisi 
di coscienza di Michael, uno 
dei ricercatori, fa da contral
tare il realismo dell'America 
della « nuova frontiera ». rap
presentata da Peter. 

Questo romanzo di Merle 
non è tanto una * favola ani
male », quanto un « romanzo 

d'animali ». Però, l'animale che 
Io scrittore mette '.n scena non 
è un protagonista « mitico »: 
il suo raoporto con l'uomo, 
come avverte Io scrittore nel
la Prefazione, « è descritto In 
un contesto reale » E il « con
testo reale » è. soprattutto, la 
America del maccartismo, del
la discriminazione razziale. 
della aggressione al Vietnam. 

La descrizione di certi am
bienti della middle-class è cor
posa; vi si nota una certa pre
valenza del narrare parlato, 
fatto di cadenze gergali, atten
to al ritmo e all'intercalare di 
un linguaggio facilmente ri

scontrabile in una cultura mas
sificata, con 1 suol miti, le 
sue nevrosi, 11 *uo bla bla 
quotidiano. 

Nino Romeo 

In libreria 
Storia del popolo inglese 

A. L. MORTON, « Storia 
del popolo inglese ». Off ici
na edizioni, pp. 424. L. 3.600 

(m. ro.) Questo libro — ter
zo della collana ((Cultura e 
Società » diretta da Fernan
do Ferrara e Richard Hog-
eart — usci nel 193B ed è in
dicativo del rinnovamento cul
turale promosso in Inghilter
ra fra il '30 ed il '40, dagli 
intellettuali della sinistra « so
cialistica» (di una sinistra, 
cioè, assai eterogenea, i mi
gliori esponenti della quale 
s'ispirarono alla dottrina di 
Marx e trovarono nel « Left 
Book Club » un efficace stru
mento). A.L. Morton si pone 
sul terreno del materialismo 
storico ed 11 suo testo è per
ciò soprattutto una storia del
lo sviluppo civile e della lotta 

delle classi. La storia del po
polo inglese viene vista, dun
que, «non come elaborazione 
di un mito nazionale o come 
ricostruzione erudita di civil
tà trascorse, ma come catena 
di eventi — di conquiste e di 
conflitti — che preparano la 
situazione e i problemi del 
presente ». In essa, il massi
mo spazio è dato alla nascita 
ed all'affermazione della bor
ghesia, alla rivoluzione Indu
striale, allo sviluppo della bor
ghesia e della classe operaia. 
Si tratta di un lavoro prege
vole, che effettivamente meri
tava di essere presentato ai 
lettori Italiani: la versione di 
Officina è arricchita da nu
merose illustrazioni, ben scel
te e che costituiscono un fun
zionale complemento del 
testo. 

Milano fine Ottocento 
ADALBERTO NASCIMBE-
NE, e II movimento operaio 
in Italia. La questione so
ciale a Milano dal 1890 al 
1900 ». Cisalpino - Goliardi
ca. pp. 235. L. 3.500 

(a. se.) Milano fine Otto
cento, una città In cui si scor
gono le prime convulsioni del
la vita trasformata dal sempre 
più numerosi Insediamenti in
dustriali. Un processo di svi
luppo che cresce repentina
mente, e che mostra subito 
anche l'incapacità di una clas
se Imprenditoriale ad essere 
autonoma dallo Stato. Per sal
vare le fabbriche sull'orlo del
la crisi quegli industriali mi
lanesi non vedono altra solu
zione che le commesse sta
tali. Sono affannose richieste 
al ministro dei Lavori pubbli
ci, Gaspare Finali, faentino, 
con notevole esperienza di vi
ta politica, ma anche privo 
di sensibilità sociale a giudi
care dalle Memorie, un suo di
sordinato diario, in cui in
vano si tenterebbe di trovare 
un cenno sugli Intricati rap
porti tra industria, disoccu
pazione e crisi economiche 
degli anni In cui egli resse 
quel dicastero. 

Sono anni di grosse con
traddizioni che si colgono nel
lo scontro di classe, cosi co
me Nascimbene dimostra svi
luppando la sua ricerca, scon
tro che finisce nella strage 
ordinata da Bava Beccaris. 
ma anche nel disordinato ere 
scere delle industrie senza un 
piano, un programma, senza 
prospettive di sviluppo coor
dinato. Sono ì prodromi di 
una condizione pressoché per
durante, appena appena sfio
rata da qualche modifica for
zatamente imposta per le for
me di partecipazione statale 
Facendo cardine su alcune da
te fondamentali, l'autore svi
luppa la sua ricerca, una 
storia dal basso, come dice 
giustamente Arturo Colombo 
che presenta il lavoro, com-
puLsando ampiamente la stam
pa di fine secolo e recuperan
do così alla cronaca storica 
nomi e fatti, personaggi ed 
episodi che altrimenti si sa
rebbero persi nel tempo. 

L'ultimo decennio dell'Otto
cento viene cosi organicamen
te illuminato da un libro 
quanto mai isolato nelle po
vertà della storiografia sulla 
più recente Milano. 

Per i ragazzi 

ve.' 

u. lanrohLo 

MASSIMO SUCCHI, « Roma 
story ». Giunti e Centro In
ternazionale del Libro, pp. 
91. illustrazioni a colori. 
L. 1.800 

(a.b.) «Fra storia e leggen
da» è il sottotitolo di que
sto gradevole libretto, desti
nato ai ragazzi delia scuola 
media, che si propone di av 
vicinare i giovanissimi ad un 
periodo storico, lontanissimo 
nei tempi e dalla loro menta

lità. anche avvalendosi di qual
che sintesi e di qualche am
modernamento. La lettura a 
semplice, vivace, moderna e 1*» 
divertenti illustrazioni che In 
accompagnano, e che sono 
dello stesso autore, seguono 
parallelamente, dal principio 
alla fine, l'Intero svolgimento 
della storia romana. Nell'illu
strazione, un disegno tratto 
dal libro che dà un'efficace 
immagine del latifondo. 

Mussolini tra storia e fumetto 
GIAN FRANCO VENE' , «La 
condanna di Mussolini », 
Fratelli Fabbri, pp. 160. Li
re 1.000 

(num.) Di rapida e scorre
vole lettura, il libro di Gian 
Franco Vene sugli ultimi 
giorni di Mussolini ha i pre
gi e i difetti caratteristici di 
questo tipo di nuova formula 
editoriale che sta diventando 
di moda. Rivolte essenzial
mente ad avvenimenti con
temporanei, queste inchieste, 
a mezza strada fra il repor
tage giornalistico e la ricer
ca storica non riescono a tro
vare il giusto equilibrio fra 
1 due generi. 

Cosi questa cronaca di Ve
ne, se ha il merito di con
durre senza noia il lettore at
traverso vicende di indubbio 
interesse politico e storico, fi
nisce poi col fornirne una 
versione non solo troppo an
gusta, ma nella sostanza, mi
stificatrice. 

La concessione a una sorta 
di interpretazione fumettìsti
ca di avvenimenti di tanta im
portanza. infastidisce special
mente quando, come appun

to nel caso di Vene, ai fini
sce con l'avallare vere e 
proprie falsificazioni politi
che. In questo modo la since
ra convinzione antifascista del
l'autore, che diviene esplicita 
in poc'io frettolose righe del
le ultime pagine quando si ri
vendica la marginalità del 
problema di chi abbia vera
mente eliminato Mussolini 
poiché, scrive giustamente Ve-
n* — «la sola verità è che 
eglt fu giustiziato dal popolo 
italiano della Resistenza» —. 
si perde nel più ambiguo com
promesso in tutta la parte 
centrale del libro. In aasa 
Vene accredita la tesi di un 
Mussolini travolto dagli avve
nimenti, mai veramente par
tecipe del misfatti dei nazisti 
e dei repubblichini, più vit
tima che complice ed ansi, 
talvolta, addirittura intenzio
nato a opporsi alla prepotenza 
feroce dei tedeschi. Aggrava
no il quadro della superficia
lità del «reportage», alcuni 
veri e propri falsi storici, qua
le. per esempio, il preteso 
«. appoggio quasi incondiziona
to det ferrovieri » alla marcia 
su Roma. 

Fra le ristampe 
Fra le ristampe di Feltri

nelli, segnaliamo quella del 
prestigioso romanzo di Ga
briel Garda Marquez, «Cen
t'anni di solitudine » (Uni
versale economica, pp. 428, li
re 1.000) che, uscito nel 1968 
e raggiunte le 13 edizioni, vie
ne ora riproposto a un prez
zo estremamente accessibile. 
A distanza di 13 anni, riap

pare 11 bel romanzo di Sadègh 
Hedayàt « La civetta cieca » 
(« Gli Astri », pp. 138. L. 1.500), 
l'unico scritto dallo scritto
re iraniano suicidatosi a Pa
rigi. Pure dopo alcuni anni 
(20 in questo caso) riecco, 
di Jules Vallès, «Il ragazzo* 
(pp. 298, L. 1.000). E' il pri
mo di una trilogia dell'autore 
comunardo, e venne scritto 
circa un secolo fa. 
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